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)e le aziende di Stato fanno la parte del leone ormai da anni, 

Lega e perestrojka 

Associazionismo 
made in Italy, un modello 
da importare 

PATRIZIA ROMAGNOLI 

• i I settori sono quelli di 
punta: costruzioni, agroali­
mentare, industriale. La coo­
perazione Lega in clima di pe­
restrojka ha intensificato i rap­
porti commerciali che comun­
que già da tempo aveva avvia­
to con l'Urss. Questo sia a tìto­
lo collettivo», come Lega, 
appunto, che come singole 
aziende, 

L'ultimo accordo, formaliz­
zato pochi giorni fa fra i dirì­
genti della Lega di Ravenna e 
il primo ministro dell'Urss pre­
vede la realizzazione di un 
progetto di sviluppo agro 
industriale integrato, il cui va­
lore si aggirerà intomo ai 300 
miliardi di lire, 

Giorgio Marabìni si occupa 
delle relazioni intemazionali 
per conto della Lega regiona­
le dell'Emilia Romagna (re­
gione In cui si concentrano 
peraltro le più forti aziende 
cooperative) ed è presidente 
della Comexpo di Modena, 
società di trading intemazio­
nale che recentemente ha in­
tensificato le relazioni con M-
nione Sovietica, «La Lega in 
quanto tale ha soprattutto la 
(unzione di appoggiare alcuni 
degli affari più Importanti - di­
ce Giorgio Marabìni - mentre 
te singole imprese sono libere 
di muoversi autonomamente, 
Alcune dispongono già da 
tempo di uffici commerciali a 
Mosca, Ad esempio la Sacmi 
di Imola ha rapporti che data* 
no da molti anni. Sempre a 
Imola, la Cir tratta con l'Urss 
attrezzature per dentisti, ma 
anche infìssi; mentre nel cam-
pò delle costruzioni, laEdilter 
d) ĴrfytyM ha quasi compie* 
tato uno stabilimento per la = 
fabbricazione di calzature e 
sta trattando per uno dì elet­
trodomestici. Le iniziative 
stanno moltiplicandosi, La 
Cmb di Carpi ha appena fir­
mato un accordo per la co­
struzione di un ospedale a lr-
kutsk. Ma non è tanto il nume­
ro o l'entità delle opere che 
vale la pena dì analizzare, 
quanto le problematiche col­
legato al rapporto che si rie­
sce a instaurare con un mer­
cato potenzialmente gigante­
sco, ma tuttora non facile». 

Le difficolta (a parte la nota 
lentezza) riguardano princi­
palmente l'Intermediazione 
delle società sovietiche di im­
port export, che interferiscono 
nel rapporto tra il committen­
te sovietico e il fornitore este­
ro. Pastoie di vecchia data. Ma 

il vento dì rinnovamento ha 
incentivato la formazione dì 
un gran numero di nuove 
cooperative in Urss. 

Come *ono 1 rapporti tra 
quelle • forti e consolidate • 
Italiane e le coop sovietiche? 

•All'est c'è anzitutto grande sti­
ma per ciò che la «operazio­
ne in Italia è riuscita a realizza­
re, coniugando l'impostazione 
cooperativa con l'efficienza 
economica. Recentemente si è 
svolta una conferenza di alcu­
ni cooperatori italiani all'Istitu­
to Plechanov dì Mosca, duran­
te la quale si 6 manifestato un 
fortissimo interesse, ad esem­
pio, per la normativa italiana, 
per le scelte in materia fiscale, 
per il rapporto stato - azienda 
cooperativa. Oltre ad essere 
dei partners d'affari, le aziende 
Lega sono anche dei modelli 
in un Paese in cui solo negli ul­
timi due anni sono sorte deci­
ne di migliaia di cooperative. 
Questo fatto, &e da un lato 
moltiplica le nostre opportuni­
tà di affari, apre dall'altro un 
problema che un tempo, con 
Io Stato come unico commit­
tente, non si poneva, ossia il ri­
schio economico. Le nuove 
cooperative sovietiche, Infatti, 
danno garanzie finanziarie re­
lativamente limitate, dal mo­
mento che sono poco capita­
lizzate in valuta, E tuttora, in 
Urss, si pensa che l'attività 
cooperativa sia di tipo specu­
lativo, e come tale viene forte­
mente tassata*. 

L'economia tovletka sta 
lanciando molti legnali di 
apertura jwnw l'occidente, 
ma non è ancor» compiuto U 
grande tuta», la c o m t i b k 
Uta del rublo. Onesta è una 
limitazione reale per le Un* 
prese occidentali. Quali •o-
no le strade che le aziende 
Lega Intendono percorrere 
net rapporti con 1 partners 
sovietici? 

«Ritengo che la società mista 
possa essere una strada da 
considerare positivamente. 
L'Urss è un Paese ricco di ma­
terie prime, ma ha molto biso-
Èno di capitali e di tecnologie. 

iflllo scorso anno anche la 
normativa sovietica su questa 
materia ha tolto alcuni vincoli, 

Eer cui credo che si aprano 
uone opportunità per te im­

prese occidentali in genere, e, 
data la stima dì cui gode il si-
Stema cooperativo italiano, 
anche per le aziende Lega in 
particolare*. 

È a giorni «Italia in pelliccia» 
A Mosca in passerella 
sfilano a braccetto Irina 
Krutikova e sei dei «nostri» 
• In passerella, oltre alle 
creazioni della stilista sovieti­
ca Irina Krutikova, sfilerà .Ita­
lia in pelliccia., rappresentan­
za di sei prestigiosi pellicciai 
Italiani: Federico Bano, De 
Carlis, Giuliana Teso, Carlo Ti- -
violi, Tosato e Ileana Zara. 

L'evento, (issato per il nove 
dicembre a Mosca, è promos­
so dalla Soiiuz Pushnina in 
collaborazione con il -Centro 
moda* e l'.Unione designers» 
dell'Urss. Il perché dell'inizia­
tiva? Dal 1931 l'ente statale so­
vietico Solluz Pushnina detie­
ne il monopolio sul controllo 
qualitativo e la distribuzione 
delle pelli nazionali, prodotte 
da oltre seicento allevatori. Le 
vendite avvengono nel corso 
di tre aste annuali alle quali si 
servono oltre sessanta Paesi. 
Primi clienti in classifica: Stati 
Uniti, Giappone e Italia. In vir­
tù delle sue competenze la 
Soiiuz Pushnina ha registrato 
una serie di cambiamenti 
preoccupanti nell'ambito del­
ie dinamiche distributive, .Da 
quando la perestrojka consen­
te scambi e vendite senza l'in­
termediazione dell'ente stata­
le • spiega Gian Maria Prati, 
rappresentante della promo­
zione- pelli sovietiche nel 
mondo - gli allevatori tendono 
sempre più frequentemente a 
stringere accordi Individuali 
con multinazionali avulse dal 
settore che, data l'inesperien­

za, pur fornendo macchinari 
in cambio di pelli, inibiscono 
l'evoluzione e la crescita dei 
produttori sovietici a causa 
della mancanza di know how. 
Ma il vero neo è che spesso la 
comprensibile necessità di 
"monetizzare" induce gli alle­
vatori a ribassare esagerata­
mente il prezzo delle pelli. 
Quindi, contrariamente all'en­
te, che accantona le ecceden­
ze per rimetterle in vendita al­
l'asta successiva, il singolo al­
levatore svende, generando 
uno squilibrio di portata mon­
diale-, 

Certo, senza la mediazione 
statale si snelliscono pachi­
dermiche procedure burocra­
tiche. -D'altro canto - nbatte 
Prati • nel rapporto con le 
multinazionali l'allevatore è 
sempre in posizione di debo­
lezza: Il suo potere contrattua­
le è fortemente limitato-. Ed è 
proprio per sottolineare che 
l'unione nella Soiiuz Pushnina 
fa la forza, è siala organizzata 
la stilata del 9 dicembre. Infat­
ti, se da un lato lo spettacolo 
è volto a fomite un utile orien­
tamento didascalico suli'lta-
lian style, dall'altro vuole sot­
tolineare l'imprescìndibilltà 
dell'ente e delle sue aste alle 
quali si servono tutu i migliori 
pellicciai Italiani: quelli che 
calcheranno la passerella mo­
scovita. Ma anche illustri «as­
senti», come Fendi e Albertatll. 

DC.iO.ME 

la presenza della cooperazione diventa ogni giorno più significativa 
I settori interessati ai mercati sovietici 
sono comunque in netta crescita La moda chiede sempre più spazio 

Una flebo di energìa marcata Urss 
e a Mosca sale il cane a sei zampe 
Da domani l'interscambio Italia-Urss si arricchierà 
di motte novità di altissimo valore economico. Col­
laterale alla visita di Gorbaciov è infatti la firma di 
un nutrito pacchetto di joint-venture e accordi 
commerciali per migliaia di miliardi. Si perfeziona 
cosi una già lunga tradizione avviata oltre trentan­
ni fa dalla grande industria italiana. 

• i Un capìtolo importante 
nella storia del rapporto con 
l'Urss è segnato dall'azienda 
di Stato; da quando, cioè, fal­
lerà presidente Enrico Matteì 
firmò - alla fine degli anni 
Cinquanta - il primo contratto 
per l'acquisto di petrolio so­
vietico. Mattei comprese con 
largo anticipo le future neces­
sità energetiche dell'Europa 
occidentale, quindi, anche l'e­
sigenza di diversificare le fonti 
di approvvigionamento. Da al­
lora ad oggi i| contatto fra Eni 
e Unione Sovietica si è fatto 
più saldo e proficuo per en­
trambe le parti. A quel primo 
contratto sul petrolio si sono 
aggiunti poi nuovi accordi.che 
hanno consentito l'avvio, ne­

gli anni Settanta, delle impor­
tazioni dì gas naturale, cui ha 
fatto seguito nel maggio di 
cinque anni fa quello per la 
fornitura di ulteriori volumi di 
gas proveniente dai ricchissi­
mi giacimenti siberiani. 

Sono, queste, le tappe prin­
cipali del cammino costruito 
passo dopo passo dall'Ente 
nazionale. Cosi, oggi l'Eni ac­
quista petrolio e gas dall'Urss 
per oltre 11 milioni di tonnel­
late di petrolio equivalente al­
l'anno (per un corrispettivo 
superiore al miliardo di dolla­
ri) che ci pongono al secon­
do posto fra gli acquirenti oc­
cidentali di energia sovietica. 
Più in generale, gli acquisti, 
oltre a gas naturale e greggio, 

riguardano prodotti petroliferi 
e carbone, Le vendite invece, 
seppure ancora al di sotto del­
le potenzialità esistenti, tocca­
no vari settori e coinvolgono 
le altre società del Gruppo: lu­
brificanti, bitumi e prodotti 
chimici, macchinari e impianti 
tessili. 

È ormai noto a molti, infarti, 
che la capitale sovietica avrà 
presto «stazioni di servizio» - e 
nel prossimo futuro aree inte­
grate con motel e centri ven­
dita - sotto l'insegna del fa­
moso cane a sei zampe del­
l'Agio. Allo scopo, la società 
italiana e il Mosnefteproduk 
hanno dato vita a una società 
mista (la NeftoAgip) con par­
tecipazione al 50%. Le prime 
cinque aree attrezzate com­
plete di colonnine-benzina, 
autolavaggio, officina, magaz­
zino per i pezzi di ricambio e 
bar sorgeranno a Mosca e nel­
le vicinanze dell'aeroporto in­
temazionale. La costruzione è 
interamente affidata all'Agìp e 
costerà circa dieci miliardi. 
Successivamente, l'Iniziativa si 
allargherà ad altre regioni. 

Meno nota ma estrema­

mente importante è Ecolita, la 
società mita tra Ecofue) e la 
raffineria Mnpz di Mazhejkiai 
(in Lituania) che dovrà pro­
durre 350000 tonnellate al­
l'anno di mtbe e 160.000 Van­
no di alchilati destinati al mer­
cati del Nord Europa e delle 
repubbliche baltiche. Alla co­
struzione dell'impianto - di 
avanguardia dal punto di vista 
ambientale e tecnologico -
parteciperà la Snamprogetti; 
la consegna è prevista entro il 
1992. Per Ecolita viene investi­
ta una cifra record: 230 milio­
ni di dollari. 

Sempre in tema energetlcoi 
un'altra grossissima impresa 
mista vede partecipe l'Eni* 
chem insieme a Montedison, 
Marubeni e Occidental per la 
realizzazione di un mega­
complesso petrolchimico a 
Tenghiz: ancora alla Snam­
progetti fanno capo le com­
messe per il carbodotto Belo* 
vo-Novosibirsk (valore 55 mi­
lioni di dollari) e, insieme alla 
Nuova Samìm, per l'impianto 
zinco-elettrolitico di Celta-
bìnsk in Siberia (per altri 50 
milioni di dollari). Entrambe 

le società italiane collaborano 
anche i ministeri sovietici per 
la metallurgia su ricerche e 
iniziative riguardanti i metalli 
non ferrosi. 

Ricerca e alta tecnologia 
italiana troviamo anche nel­
l'impianto sperimentale negli 
Urali per il recupero assistito 
di petrolio mediante anidride 
carbonica liquida; know-how 
Saipem per l'estrazione off­
shore già nel Caspio e ora nel­
la penisola artica di Yamal; un 
programma pluriennale della 
Nuovo Pignone per il rispar­
mio energetico nelle stazioni 
di compressione gas (l'accor­
do ha scadenza nel 1995) e 
per la fornitura di due stazioni 
di telemisura e telecontrollo 
nel tratto romeno del gasdotto 
Urss-Turchia cui si collega un 
sistema di telemetria lungo 
tutto il percorso. 

Ad allargare il panorama 
degli interventi Eni in Urss è il 
recentissimo accordo di colla­
borazione nel settore della di­
fesa ambientale. Un segnale 
che, effettivamente, le poten­
zialità sovietiche sono amplis­
sime. 

Si estende a macchia d'olio l'intervento ecologico del gruppo italiano 

Prima che lAcqua arrivasse da Gorby 
ROSANNA CAPRILU 

H A marzo è stata registrata 
la società e già gli uffici -1000 
metri quadrati vicino alla pia*' 
za Rossa - sono operativi, Con 
il monitoraggio ambientale a 
Mosca «Prima» ha dato avvio 
all'intervento di difesa ecolo­
gica in ' Unione Sovietica. La 
Joint-venture fra' Italia- e^tìrss^-'ttN 
vede cónte partner il g n i p i k i « ^ « p i & ^ i ^ T i I i e c t i é i 

metalmeccaniche e manifat­
turiere. h 

Il business ecologico, come 
da molti è «alo definito, è sti­
mato - complessivamente in 
più di IO miliardi di rubli, pari 
a circa 20 mila miliardi di lire 
(calcolati prima:dell'ìnterv*n 

delle necessità, relativi proget­
ti e costi. La prova di efficien­
tismo e competenza degli in­
terlocutori italiani ha portato 
alla stesura di un accordo, sti­
molato anche da quella som­
ma dì esperienze con enti lo­
cali e municipalizzate che fi­
gura ne| curriculum del Grup* 

italiano Acqua al 49% e la Mu­
nicipalità di Mosca al 51%. La 
società mista ha formulato un 
programma complesso che va 
dalla depurazione delle acque 
reflue allo smaltimento dei 
fanghi, dei rifiuti solidi urbani 
e di quelli industriali. E inoltre: 
interventi per la potabilizza­
zione delle acque, il disinqui­
namento atmosferico e la di­
minuzione dell'inquinamento 
acustico. L'area interessata ha 
una popolazione di 17 milioni 
dì abitanti, di cui 8 milioni 
nella sola città dì Mosca, e si 
sviluppa su una superficie di 
circa 60 mila chilometri qua­
drati. Un'area dove la concen­
trazione industriate è massic­
cia con prevalenza di aziende 

scorso anno in occasione di 
•Italia 2000., ha fatto «correre. 
incontro ai dirigenti sovietici ì 
più bei nomi del settore. Da 
indiscrezioni pare che alla 
buona riuscita delle trattative 
abbia contribuito la tempesti­
vità con la quale i dirigenti del 
Gruppo Acqua hanno saputo 
cogliere l'interesse del sinda­
co di Mosca per) programmi 
di risanamento ambientale, 
probabilmente acuito net do-
po-Cemoby). Battendo la con­
correnza sul tempo si dice 
che il primo cittadino della 
capitale sovietica sia stato so­
lertemente circondato da un 
team di tecnici che, computer 
alla mano ha fornito in tempi 
record una puntuale anatisi 

intcrven^ rio Acq)»:- Quattro divisioni/ 

tJSI^^¥1#.Jbi rca di WtaùòT 
i H * W > SO'dìHitìkVe 32 di cash flow; i flow; 

sono le cifre eloquenti del più 
importante gruppo privato in­
dustriale in campo ecologico. 

Oggi gli uffici di Prima han­
no alle dipendenze 30 inge­
gneri; i capisettore sono italia­
ni, gli altri sono sovietici. Entro 
la fine del prossimo anno il 
pool dei tecnici specializzati 
verrà potenziato fino ad ani-
vare a 300. Il primo intervento 
nella capitale sovietica è il 
monitoraggio dell'aria. Le rile­
vazioni evidenziano che il li­
vello dì Inquinamento di Mo­
sca è molto vicino a quello 
milanese. 1 valori del biossido 
di carbonio delta capitale so­
vietica, in alcuni giorni del­
l'anno sono addirittura più 

elevati di quelli del capoluogo 
lombardo. A giudizio dei tec­
nici di Prima le maggiori re­
sponsabilità sono da addebi­
tare all'intenso traffico di ca­
mion a nafta nel centro citta­
dino. Il problema poi è esalta­
to dalla longevità delle auto­
mobili (300 mila chilometri di 
media) la cui usurata carbu­
razione determina ingenti 
emissioni di gas. 

Oltre all'inquinamento at­
mosferico e acustico, fra le 
maggiori cause del dissesto 
ecologico delta zona figura il 
problema delle acque. Ed è 
infatti sul fronte della depura­
zione e della potabilizzazione 
che si stanno organizzando i 
primi interventi. Un problema 
molto sentito e urgente tanto 
che, a soli sei mesi dall'avvio 
della società, un'altra città so­
vietica, Riga, ha sottoscritto un 
contratto con Prima per la de­
purazione delle acque. All'in­
terno di questo comparto un 
aspetto decisamente partico­
lare e «nuovo» per l'industria 
italiana è costituito dall'inqui­
namento derivante dallo scio­
glimento delle nevi. Queste, 

infatti, vengono trattate con 
sali minerali per accelerare il 
processo. L'acqua cosi ottenu­
ta, ricca di sali, si infiltra diret­
tamente nella rete idrica urba­
na con il risultato di essere 
imbevibile. Ora è allo studio 
dei tecnici di Prima un siste­
ma per convogliare le acque 
disciolte in un sito protetto 
dove depurarle prima di reim­
metterle in rete. 

Fra i programmi fuori della 
capitale: 11 monitoraggio del­
l'aria a Krasnojarsk, in Siberia 
e, di particolare importanza, 
l'incarico per la realizzazione 
di studi finalizzati al risana­
mento della Kamciatka, una 
regione che sta attuando un 
grande progetto di riconver­
sione industriale. Un interven­
to «delicato* a causa della ca­
ratteristica della zona, ancora 
militare. 

Si calcola che per questi 
primi progetti (compresa la ri­
organizzazione della piattafor­
ma per la raccolta e Io smalti­
mento dei rifiuti solidi rubani 
e industriali a Mosca) il valore 
degli investimenti sì aggirerà 
intomo ai mille miliardi. 

Dal primo Patata all'ultimo accordo 
l'Italia veste in «osky» 
e i sovietici 
indossano il tricolore 

GIANLUCA LO VITRO — — 

! • Cos'è successo dall'ari* 
vo in Italia del Pakela ad oggi? 
Ovvero: come sì è evoluto 
quel fenomeno nato dall'in­
contro della moda sovietica 
con quella italiana? la storia è 
breve ma intensa. Inizia, pres­
sappoco, nel giugno '88 quan­
do, dopo la sfilata di Armani a 
Mosca e prima della mesa 
manifestazione Italia 2000, Mi­
rabilia annunciò che avrebbe 
importato il Paketa. L'irruzio­
ne de! cronografo «costruttivi-
sta» nel nostro Paese sfondò la 
granitica convinzione che il 
made in Urss equivalesse solo 
a matrioske, vodka e caviale, 
aprendo cosi un varco allo sti­
le sovietico. 

Di primo acchito potrà sem­
brare paradossale che una 
moda sia stata introdotta pro­
prio da un accessorio che ge­
neralmente è un complemen­
to. D'altro canto, però, l'Unio­
ne sovietica non disponeva di 
prodotti con appeal dì sicura 
presa sul gusto italiano. Solo 
l'orologio aveva delle chan-
ches poiché nel nostro Paese 
veniva vissuto come accesso­
rio mutevole e intercambiabi­
le, soggetto a tendenze. In 
particolare a quel gusto per il 
cronografo di modernariato 
anni 50: grosso con carica 
manuale e numeri arabi, pro-

Brio come i cipolloni sovietici. 
lorate: le lancette .rosse, so­

no state accolte con entusia­
smo. E questo boom del tic­
tac ha innescato la moda «so-
viet-tofila*. «La-molla che poi 
l'ha fatta esplodere • secondo 
il sociologo Joseph Sassoon -
è quello spìrito di emulazione 
delle figure vincenti che, se in 
passato ha Indotto l'imitazio­
ne degli americani, alla fine 
degli anni 80 ha chiamato in 
causa Gorby, la sua politica e 
quindi la sua terra». 

Fatto sta che il prodotto so­
vietico ha preso piede anche 
se su due binari diversi. Da un 
lato l'importazione dì manu­
fatti originali, un po' kitsch, un 
po' naif, ma profondamente 
evocativi. Dai 19 orologi da ta­
schino Krasnikof In dotazione 
alle discipline civili, ai crono­
grafi Bactock dell'armata rus­
sa, senza tralasciare una serie 
di profumi, tra i quali Valenti­
na, creato nel '64 in onore di 
Valentina Tereskova, prima 
austronauta sovietica, e Solov-
je prodotto nel '67 per com­
memorare il 50°. della Rivolu­

zione russa. Da ultimi sono ar­
rivati anche i vestiti, messi in 
vendita di recente alla Rina­
scente durante l'iniziativa 
«Una finestra suH'Urss». Paral­
lelamente a queste proposte 
doc sono fiorite offerte sovieti­
che solo per nome e marchio: 
una miridade di prodotti kit­
sch dai quali si eleva per gu­
sto e qualità solo l'azzeccato 
universo merceologico Soviet! 
|eans accessori e abbiglia­
mento, nati sul successo del­
l'omonimo cronografo con la 
stella rossa. 

Lo sviluppo di questo made 
in Italy al sapore dell'Est e sta­
to tale da indune gli importa­
tori a munire con un marchio 
di provenienza i manufatti ve­
ramente Urss. Nel frattempo 
gli italiani non sono certa­
mente stati fermi a consuma­
re. Attirati dalle prospettive 
del mercato sovietico, ancora 
vergine e sitibondo di prodot­
ti. i nostri hanno stretto /alni-
venture e accordi speciali. 
Mandartna Duck, per esem­
pio, sta fornendo MOKI how 
alla Linda di Tallln per pro­
durre 300 mila borse ranno. E 
se Stefanel ha Inaugurato una 
serie di negozi, Benetton sta 
addirittura programmando la 
produzione in due aziende e 
la distribuzione in SO houli-
ques dove, per la prima volta, 
una griffe italiana venderà in 
rubli, anziché in dollari. 

L'intensificarsi di questo 
flusso commerciale biunivoco 
era prevedibilmente destinalo 
a lasciare tracce collaterali nel 
costume. In seguito alla com­
parsa della nuova campagna 
Paketa, scandita da slogan in 
russo maccheronico, con de­
sinenze in os*y, c'è sia chi 
profetizza una •sovìetiizazlo-
ne» della nostra lingua, Ma 
non è tutto. Dall'America sta 
arrivando l'usanza di nobilita­
re i prodotti sovietici e le loro 
pubblicità con messaggi di 
pace. Cosi il Calendario del 
popolo regala agli abbonati 
•Drusba.. orologio che vuol 
dire «amicizia., con bandiere 
italiane e sovietiche sul qua­
drante. Mentre Giorgio Tocchi 
per la sua linea Johnny Ums 
si è latto ritrarre col figlio: en­
trambi sorridono, ma se il pa­
dre indossa un cilindro stelle-
strisce, il pargolo calza un col­
bacco con stella rossa. Come 
dire «Siamo tutti - allegramen­
te - dellastessa famiglia.. 

Si chiama «Spaghetti» la sedia prodotta in Unione Sovietica su disegno 
italiano, frutto dell'accordo fra le acciaierie Sverdlovsk e Alias 

Patto d'acciaio 
Alias seggiole 
V Dai tubi per l'industria bellica, alla sedia, Dalle pentole al 
tavolo. In tempi di perestrojka può anche succedere che un 
gruppo titanico di acciaierie, come lo Sverdlovsk, riconverta la 
sua produzione fabbricando arredamento sofisticato. Partner 
italiano di questa joint-venture è Alias. «E iniziato lutto lo scorso 
luglio - racconta Carlo Forcolini, mente di Alias - quando abbia­
mo presentato i nostri mobìli alla mostra di arredamento di Mo­
sca, presso la "Fondazione della cultura sovietica"». L'iniziativa 
era stata promossa dall'Associazione designers sovietica, pre­
posta alta formazione di neo progettisti svincolati dalle Istituzio­
ni, in collaborazione on la Sov Design che ne vende ì prodotti. 
Dall'incontro con questi due enti e nato il «patto d'acciaio». 
Alias fornirà progetti know how e engineering per la produzione 
della famosa sedia spaghetti; una poltroncina e un tavolo. Certo 
il loro stile essenziale è ben lungi dal gusto sovietìco.«Ma in Urss 
- precisa Forcotini - c'è bisogno di merce; l'importante è mette­
re roba nei negozi". Il resto della «partita" lo gioca quello spinto 
di emulazione, che ha indotto t sovietici ad abbandonare le lo­
ro megasigarette per quelle sottili di importazione, nonostante 
siano più difficili da impugnare coi caratteristici'guantoni anti­
freddo. 

Arlecchino avrà un seguito 
A pochi passi dalle 
grandi sedi del potere 
la spaghetti house fa furore 
• 1 Sono stati i «pionieri* e 
hanno successo, grande suc­
cesso, nonostante ì prezzi ab­
bastanza elevati rispetto alla 
media dei ristoranti moscoviti. 
Da Arlecchino, però, a pochi 
passi dalle grandi sedi del po­
tere, pranzano le delegazioni 
estere insieme agli ospiti so­
vietici, e cosi si può anche pa­
gare in valuta pregiata. 

«Arlecchino» è sbarcato in 
Urss lo scorso anno, portando 
una ventata di made in Italy 
alimentare a disposizione sia 
dì chi paga in dollari sia di chi 
paga in rubli. E gli ospiti sovie­
tici apprezzano, eccome, e 
sperano che l'interesse degli 
italiani per le joìnt-ventures 
consenta di disporre di una 
scelta più empia. Tra alcuni 
mesi, probabilmente un anno, 
sempre a Mosca apriranno 
anche altri locali, se gli accor­
di in corso tra partners sovieti­
ci e la Camst dì Bologna 
avranno un esito concreto: 
«Siamo stati a Mosca in set­
tembre per studiare le migliori 
localizzazioni - spiega il diret­
tore generale, Dongiovanni - lì 
nostro obiettivo è quello di 
aprire locali che offrano un 
esempio dì alta ristorazione 
all'italiana». Come sempre, av­
viare joint ventures pone il 
problema monetano. L'incas­
so in rubli serve a pagare il 

personale (di solito sovietico) 
e parte delle materie prime di 
cucina, la valuta, invece, serve 
ai compensi del partner italia­
no. 

La Camst, sempre in Urss, 
aveva avviato trattative per 
aprire a Odessa un altro risto­
rante italiano, proprio vicino 
alla famosa scalinata davanti 
al porto, quella immortalata 
ne «la corazzata Potemkin». Il 
posto, per quanto affascinan­
te, pone però alcuni problemi 
tecnici, che la Camst sta cer­
cando di risolvere, in collabo­
razione con il ministero dei 
Beni culturali. Tuttavia l'inte­
resse dell'azienda bolognese 
resta ancora vivo. 

La cucina italiana piace 
molto, e ancora di più, pare, il 
bere all'italiana; a testimoniar­
lo è il successo ottenuto dalla 
casa vinicola Ferrari. A Mosca, 
nei negozi Beriozka, quest'an­
no ne sono state vendute 
quindicimila bottiglie. Un suc­
cesso assicurato per l'azienda 
e anche per l'immagine Italia: 
basti pensare che una coope­
rativa di ristorazione tutta so* 
vietca si è significativamente 
chiamata «Lasagna» e cerca di 
copiare onorevolmente uno 
dei nostri più importanti piatti 
nazionali... 

GERO. 

mmm~mmmmm~~~m Emiliani, pionieri del dialogo 

fl termaliario prospera 
langue l'indotto 

CHIARA POLRTTI 

•Tal La prima esperienza è 
partita quindici anni fa e i 
«pionieri, sono stati alcuni 
operatori del settore termale 
in Emilia Romagna. Le cure 
termali in Urss sono una real­
tà consistente, interamente 
gestita dalle organizzazioni 
sindacali, che annualmente 
consegnano milioni di ambi-
rissime «puliovki* (carta di 
soggiorno in stabilimenti ter­
mali) ai lavoratori. Gii opera­
tori emiliani ritennero utile ap­
profondire la loro conoscenza 
del sistema sovietico di cura e 
di soggiorno, sicuramente il 
più vasto e complesso del 
mondo. 

«La prima delegazione ita­
liana era composta da ammi­
nistratori di centri termali pub­
blici e da medici • spiega Gian 
Paolo Testa, direttore dell'uffi­
cio di Bologna della Mgr, so­
cietà di organizzazione con­
gressi e all'epoca direttore 
delle Terme di Torretta - Era­
no i tempi in cui le cure ter­
mali in Italia stavano cam­
biando profondamente, con 
l'intervento diretto del Servizio 
sanitario nazionale. Un con­
fronto con una diversa situa­
zione sociale e politica ci par­
ve molto utile.« Da allora gli 
scambi di visite si sono susse­

guite annualmente, coinvol­
gendo sia i rappresentanti de­
gli enti locali sia gli operatori 
economici e sanitari, 

Il potere sovietico ha sem­
pre tenuto in alta considera­
zione il sistema termale: il pri­
mo decreto, mirante allo svi­
luppo di questi centri, risale 
addirittura al 1921. Nel frat­
tempo lo sviluppo del termali-
smo ha assunto dimensioni 
gigantesche: 500.000 posti let­
to dalla Siberia al Baltico, un 
complesso di stabilimenti e at­
trezzature non sempre sfrutta­
te al meglio, nonostante i 670 
milioni di rubli investiti dal 
sindacato nell'ultimo triennio 
per lo sviluppo delle stazioni 
di cura. Tuttavia anche qui 6 
arrivata la perestrojka. Secon­
do Juri V. Stupin, presidente 
del Soviet Kurort Centrale, ne­
gli ultimi tempi si sono ottenu­
ti dei buoni risultati applican­
do il princìpio del rendimento 
economico e dell'autogestio­
ne aziendale. Il nuovo indiriz­
zo incentiva l'apertura degli 
ambulatori e delle stazioni, 
cosicché, per la prima volta 
negli ultimi anni, si e constata­
ta la tendenza all'aumento del 
personale. 

Per quanto riguarda i rap­

porti con l'Italia, IR vera «volta 
si è avuta l'anno scorso: «E' 
mutata radicalmente la com­
posizione delle delegazioni -
spiega ancora Gian Paolo Te­
sta . con l'introduzione di rap­
presentanti del mondo del­
l'impresa italiana. Si è aperta 
nell'Urss la ricerca di interlo­
cutori del mondo occidentale, 
L'intenzione da parte dei so­
vietici è di avvalersi dell'ap­
porto di specialisti della ge­
stione alberghiera e del setto­
re commerciale che li aiutino 
ad attivare tutto l'indotto del 
termalismo: centri commer­
ciali per lo shopping, funzio­
namento delle strutture in 
un'ottica di soggiorno alber­
ghiero, e cosi via. L'ultimò 
viaggio, quest'anno in settem­
bre, è stato particolarmente 
positivo sotto il profilo delle 
prospettive di lavoro per le 
imprese italiane. Ad esempio 
il Soviet kurort della Moldavi» 
Intende fare investimenti per 
migliorare le strutture tramite 
joint ventures con imprese ita­
liane del settore alberghiero e 
commerciale.» Gli operatori 
emiliani vanterebbero una ' 
sorta di diritto di primogenitu­
ra. «Noi, infatti - conclude 
Gian Paolo Testa - abbiamo 
cominciato a manifestare Inte­
resse in tempi insospettabi­
li..... 
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